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Lectio del mercoledì 9 luglio 2025 

 
Mercoledì della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi   41, 55 - 57; 42, 5 - 7. 17 - 24   
           Matteo 10, 1 - 7   
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, dona ai tuoi 
fedeli una gioia santa, perché, liberati dalla schiavitù del peccato, godano della felicità eterna. 
 

 
2) Lettura: Genesi   41, 55 - 57; 42, 5 - 7. 17 - 24 
In quei giorni, tutta la terra d'Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere 
il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La 
carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo 
vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per 
acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra. Arrivarono i figli 
d'Israele per acquistare il grano, in mezzo ad altri che pure erano venuti, perché nella terra di 
Canaan c'era la carestia. Giuseppe aveva autorità su quella terra e vendeva il grano a tutta la sua 
popolazione. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a 
terra. Giuseppe vide i suoi fratelli e li riconobbe, ma fece l'estraneo verso di loro e li tenne in 
carcere per tre giorni. Il terzo giorno Giuseppe disse loro: «Fate questo e avrete salva la vita; io 
temo Dio! Se voi siete sinceri, uno di voi fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi andate a 
portare il grano per la fame delle vostre case. Poi mi condurrete qui il vostro fratello più giovane. 
Così le vostre parole si dimostreranno vere e non morirete». Essi annuirono. Si dissero allora l'un 
l'altro: «Certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto con quale 
angoscia ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato. Per questo ci ha colpiti quest'angoscia». 
Ruben prese a dir loro: «Non vi avevo detto io: "Non peccate contro il ragazzo"? Ma non mi avete 
dato ascolto. Ecco, ora ci viene domandato conto del suo sangue». Non si accorgevano che 
Giuseppe li capiva, dato che tra lui e loro vi era l'interprete. Allora egli andò in disparte e pianse. 
 
3) Commento 7  su  Genesi   41, 55 - 57; 42, 5 - 7. 17 - 24 
● Il brano narra della vicenda di Giuseppe durante la carestia. È una pagina che racconta di un 
dolore. Di un dolore passato: viatico per un rappacificamento, ma che attraversa – forse più 
umanamente di quanto si possa pensare – un desiderio di “restituire” il medesimo dolore (provato 
con l’abbandono) a chi gliel’aveva in passato inflitto; in tal modo quasi scorgendosi un modus 
“vendicativo”. Lui li riconosce, loro no: li mette alla prova e tenta di “risvegliarli”, scegliendo di “fare 
l’estraneo”, addirittura tenendoli in carcere. Vuole comprendere se l’averlo abbandonato pesi sui 
loro cuori. Giuseppe è profondamente uomo, vuole sapere. È addolorato e, non potendo dare una 
ragione al proprio dolore (ma chi può farlo senza passare da un’ottica di fede?), cerca di 
comprendere se – quantomeno – il fatto da cui è scaturito (l’abbandono da parte dei fratelli) abbia 
inciso anche sulla loro vita. Finge di non capirli, parlando un’altra lingua, ma li osserva. Nota la 
consapevolezza dell’errore e l’angoscia che ne scaturisce e ne ha compassione. Ma forse non 
basta per la riappacificazione.  
 
● Giuseppe evidenzia un aspetto importante, estremamente umano: il rapporto tra perdono 
concesso e volontà del perdonante, di verificare la reale comprensione dell’errore da parte di chi 
l’ha commesso, attraverso un atto o una presa di coscienza. Questo mi ha riportato alla mente lo 
struggente intervento di Rosaria Costa, vedova dell’agente Vito Schifani, durante i funerali di 
Giovanni Falcone, della moglie e degli uomini della scorta: «sappiate che anche per voi c’è 
possibilità di perdono: io vi perdono, però vi dovete mettere in ginocchio, però, se avete il 
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coraggio... di cambiare...». Una sorta di perdono condizionato. Nulla di più umano, ma quanto 
profondamente cristiano? 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 10, 1 - 7   
In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per 
scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, 
chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo 
e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il 
Cananeo e Giuda l'Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando 
loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle 
pecore perdute della casa d'Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è 
vicino». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 10, 1 - 7   
● "Chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di 
guarire ogni sorta di malattie e di infermità". Non manda quindi i suoi Apostoli soltanto per 
predicare, ma anche per guarire. Soltanto dopo il Vangelo dice: "Strada facendo, predicate che il 
regno dei cieli è vicino". Anche Gesù faceva la stessa cosa, cioè non si limitava a predicare, ma 
guariva. Così il Vangelo è completo, nel senso che non è una legge, non è soltanto un insieme di 
precetti dati da Dio per la nostra salvezza, è realmente un dono di Dio che ci salva. La 
predicazione del Vangelo deve dimostrare che esso è realmente un regalo di Dio e non prima di 
tutto una esigenza. Per questo Gesù dà agli Apostoli il potere di guarire, come segno della 
presenza fra noi di Dio che salva. 
Anche noi cristiani non dobbiamo soltanto "predicare", insegnare che questo si fa e quest'altro no; 
dobbiamo prima di tutto dare testimonianza della bontà di Dio verso l'uomo, anima e corpo. Dio ci 
ha creato anima e corpo e non disprezza il corpo. il Signore Gesù non ha disprezzato i corpi 
ammalati, anzi, si è chinato su di loro con predilezione. Poteva dire e l'ha detto, non agli ammalati 
ma a tutti che è necessario portare la propria croce, e questo è vero ed essenziale. Però ai malati, 
a tutti coloro che avevano una sofferenza, un bisogno, si avvicinava non con un precetto, ma con 
la sua infinita bontà e la sua potenza di sanazione e di consolazione. Anche noi dobbiamo con le 
nostre azioni far vedere che Dio è buono, che è qualcuno che si dona, portando sempre e a tutti la 
sua pace e la sua gioia. 
 
● Il numero dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici 
discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale 
fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento 
della sua persona. 
Il gruppo radunato da Gesù non sembra molto omogeneo e comprende anche il traditore Giuda. 
Nella loro identità e nella loro missione ogni cristiano deve scoprire il senso della propria 
vocazione. 
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi 
di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che in 10,7-8 il comando di 
predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. 
Nel capitolo precedente le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora 
Gesù dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. È volontà del Padre che il 
vangelo del regno dei cieli sia annunziato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in 
cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-
28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi 
dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28,18-20). 
La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù 
(4,17) e dal Battista (3,2). Tale annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v.8a) 
e con la testimonianza della vita (vv.8a-10). 
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● Nel capitolo 10 del Vangelo di Matteo inizia il secondo grande discorso, Il Discorso della 
Missione. Matteo organizza il suo vangelo come una nuova edizione della Legge di Dio o come un 
nuovo "pentateuco" con i suoi cinque libri. Per questo, il suo vangelo presenta cinque grandi 
discorsi o insegnamenti di Gesù, seguiti da parti narrative, in cui descrive il modo in cui Gesù 
metteva in pratica ciò che aveva insegnato nei discorsi. Ecco lo schema: 
Introduzione: nascita e preparazione del Messia (Mt 1 a 4) 
a) Discorso della Montagna: la porta di entrata nel Regno (Mt 5 a 7) 
Narrativa Mt 8 e 9 
b) Discorso della Missione: come annunciare e diffondere il Regno (Mt 10) 
Narrativa Mt 11 e 12 
c) Discorso delle Parabole: il mistero del Regno presente nella vita (Mt 13) 
Narrativa Mt 14 a 17 
d) Discorso della Comunità: il nuovo modo di vivere insieme nel Regno (Mt 18) 
Narrativa 19 a 23 
e) Discorso dell'avvento futuro del Regno: l'utopia che sostiene la speranza (Mt 24 e 25) 
Conclusione: passione, morte e risurrezione (Mt 26 a 28). 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta l'inizio del Discorso della Missione, in cui si mette l'accento su tre 
aspetti: (i) la chiamata dei discepoli (Mt 10,1); (ii) l'elenco dei nomi dei dodici apostoli che saranno i 
destinatari del discorso della missione (Mt 10,2-4); (iii) l'invio dei dodici (Mt 10,5-7). 
 
● Matteo 10,1: La chiamata dei dodici discepoli. Matteo aveva già parlato della chiamata dei 
discepoli (Mt 4,18-22; 9,9). Qui, all'inizio del Discorso della Missione, ne presenta un riassunto: 
"chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di 
guarire ogni sorta di malattie e d'infermità". Il compito o la missione del discepolo è seguire Gesù, il 
Maestro, formando comunità con lui e svolgendo la stessa missione di Gesù: scacciare gli spiriti 
immondi, guarire ogni sorta di malattie e di infermità. Nel vangelo di Marco, loro ricevono la stessa 
duplice missione, formulata con altre parole: Gesù costituì il gruppo dei Dodici, perché 
rimanessero con lui e per mandarli a predicare, e a scacciare i demoni" (Mc 3,14-15). Il primo: 
Stare con lui, cioè formare comunità, in cui Gesù è il centro. Il secondo: Predicare e poter 
scacciare i demoni, cioè annunciare la Buona Novella e combattere la forza del male che distrugge 
la vita della gente e aliena le persone. Luca dice che Gesù pregò tutta la notte, ed il giorno dopo 
chiamò i discepoli. Pregò Dio per sapere chi scegliere (Lc 6,12-13). 
 
● Matteo 10,2-4: L'elenco dei nomi dei dodici apostoli. Gran parte di questi nomi vengono 
dall'Antico Testamento. Per esempio, Simeone è il nome di uno dei figli del patriarca Giacobbe 
(Gen 29,33). Giacomo è lo stesso che Giacobbe (Gen 25,26). Giuda è il nome dell'altro figlio di 
Giacobbe (Gen 35,23). Matteo aveva anche il nome di Levi (Mc 2,14), che è l'altro figlio di 
Giacobbe (Gen 35,23). Dei dodici apostoli sette hanno un nome che viene dal tempo dei patriarchi. 
Due si chiamano Simone, due Giacomo, due Giuda e uno Levi! Solamente uno ha un nome greco: 
Filippo. Ciò rivela il desiderio della gente di ricominciare la storia, dall'inizio! Forse è bene pensare 
ai nomi che oggi vengono dati ai figli quando nascono. Perché ognuno di noi è chiamato da Dio, 
per mezzo del suo nome. 
 
● Matteo 10,5-7: L'invio o la missione dei dodici apostoli verso le pecore perdute di Israele. Dopo 
aver enumerato i nomi dei dodici, Gesù li manda con queste raccomandazioni: "Non andate fra i 
pagani e non vi fermate nelle città dei Samaritani. Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della 
casa di Israele. Andate ed annunciate che il Regno di Dio è vicino". In questa unica frase c'è una 
triplice insistenza nel mostrare che la preferenza della missione è per la casa di Israele: (i) Non 
andare tra i pagani, (ii) non entrare nelle città dei Samaritani, (iii) andare piuttosto alle pecore 
perdute di Israele. Qui spunta una risposta al dubbio dei primi cristiani circa l'apertura verso i 
pagani. Paolo, che affermava con tanta fermezza l'apertura ai pagani, è d'accordo nel dire che la 
Buona Novella di Gesù deve essere annunciata prima ai giudei e, poi, ai pagani (Rom 9,1 a 11,36; 
cf. At 1,8; 11,3; 13,46; 15,1.5.23-29). Ma poi, nello stesso vangelo di Matteo, nella conversazione 
di Gesù con la cananea, avverrà l'apertura verso i pagani (Mt 15,21-29). 
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● L'invio degli apostoli verso tutti i popoli. Dopo la risurrezione di Gesù, ci sono diversi episodi 
sull'invio degli apostoli non solo verso i giudei, ma verso tutti i popoli. In Matteo: "Andate dunque e 
ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 
insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 
alla fine del mondo" (Mt 28,19-20). In Marco: "Andate per tutto il mondo, proclamate la Buona 
Novella a tutte le creature. Coloro che credono e saranno battezzati saranno salvi; coloro che non 
credono saranno condannati" (Mc 15-16). In Luca: "Così è scritto: il Messia soffrirà e risusciterà dai 
morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno annunciati la conversione e il perdono dei peccati a 
tutte le nazioni, cominciando da Gerusalemme. E voi siete testimoni di questo." (Lc 24,46-48; At 
1,8). Giovanni riassume tutto nella frase: "Come il Padre mi ha mandato, anche io mando voi!" (Gv 
20,21). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica: continui a predicare il vangelo di Cristo in umiltà 
e in povertà: Preghiamo? 
- Per coloro che il Signore ha chiamato a lasciare ogni cosa per seguirlo: siano testimoni efficaci 
della sua parola. Preghiamo? 
- Per tutti i fedeli che partecipano alla mensa della parola e del corpo di Cristo: la loro fede sia più 
forte della fragilità umana. Preghiamo? 
- Per i sofferenti nel corpo e nello spirito: la loro unione alla passione di Cristo santifichi e purifichi 
la Chiesa. Preghiamo? 
- Per coloro che non esercitano più il ministero sacerdotale: la grazia e la misericordia del Signore 
li accompagnino nella scelta attuale della loro vita. Preghiamo? 
- Per i catechisti della parrocchia. Preghiamo? 
- Per l'unità delle Chiese cristiane. Preghiamo? 
- Hai pensato qualche volta al significato del tuo nome? Hai chiesto ai tuoi genitori perché ti hanno 
dato il nome che hai? Ti piace il tuo nome? 
- Gesù chiama i discepoli. La sua chiamata ha un duplice scopo: formare comunità ed andare in 
missione. Come vivo nella mia vita questa duplice finalità? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 32 
Su di noi, Signore, sia il tuo amore. 
 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
con arte suonate la cetra e acclamate. 
 
Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli. 
Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, 
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
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